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La Costituzione del 48 fissò in almeno 8 anni la durata dell’istruzione gratuita e obbligatoria, traguardo che si realizzò solo nel 1962 la scuola media unica.
Nel decennio successivo la scolarizzazione secondaria superiore ebbe notevole sviluppo: per la popolazione italiana tra i 25 e 34 anni la percentuale di diplomati è oggi pari al 64%, mentre per la fascia di età tra 55 e 64 anni è pari solo al 28%.

Attualmente però il 21% dei ragazzi fra 18 e 24 anni esce dal sistema di istruzione senza un diploma o una qualifica professionale. Nell’insieme dei paesi UE la quota è del 15%.

Assai elevato è anche il grado di analfabetismo funzionale della popolazione adulta: riguarderebbe circa due milioni di persone, concentrati nella fascia di età compresa tra 46 e 65 anni e prevalentemente al sud.

Permane una quota ancora importante di individui con la sola licenza elementare (25% nella fascia di età 15 – 65) e la partecipazione degli adulti all’apprendimento permanente è solo del 7% contro una media europea del 40%. E questi dati riguardano tutti individui in età da lavoro, sotto i 65 anni.
Forti sono le ripercussioni negative anche sulla quantità e qualità dell’istruzione dei figli.
Questo è il contesto sociale in cui affrontare il tema dell’innalzamento dell’obbligo scolastico e quello della formazione professionale 
Obbligo scolastico:un po’ di storia.
1999, governo di centrosinistra.

Con la legge 9 del 9 gennaio 1999 si innalza l’obbligo al quindicesimo anno.
In effetti l’art. 1 recita: “A partire dall’anno 1999/2000 l’obbligo di istruzione è elevato da 8 a 10 anni (...) In sede di prima applicazione (...) l’obbligo di istruzione ha durata novennale”. Ragioni di carattere economico-finanziario ed organizzativo costrinsero a rinunciare all’innalzamento immediato di due anni. Con questa legge circa 40/50.000 quattordicenni si iscrissero alle superiori.
Dello stesso anno, 17 maggio 1999 è la legge 144 che all’art. 68 prevede l’obbligo di frequenza di attività formative fino al 18 anno, obbligo che può essere assolto anche in percorsi integrati di istruzione e formazione: nel sistema dell’istruzione, nel sistema della formazione professionale regionale, nell’apprendistato.
E’ subito evidente la contraddizione: da un lato la necessità di innalzare l’obbligo scolastico per fare in modo che un maggior numero di giovani conseguano il diploma di scuola superiore, dall’altra si stabilisce per legge un percorso alternativo ed esterno al percorso scolastico.
Governo di centrodestra, riforma Moratti.

Viene abrogata la legge 9 del 99, quella dell’obbligo a 15 anni e con il Decreto legislativo 15/4/2005 n. 76 (applicazione della legge 53) viene ripreso l’obbligo formativo della legge del 1999 come diritto all’istruzione e alla formazione “per almeno 12 anni e comunque sino al conseguimento di una qualifica di durata almeno triennale entro il 18° anno di età che si realizza nelle istituzioni scolastiche, nelle istituzioni formative accreditate dalle regioni e anche attraverso l’apprendistato”.(“ ... dal compimento del quindicesimo anno di età i diplomi e le qualifiche si possono conseguire in alternanza scuola lavoro o attraverso l’apprendistato”) 
Ma con la legge 53/2003, la riforma Moratti, che abroga l’obbligo a 15 anni e in assenza di decreti attuativi del diritto dovere per almeno 12 anni, gli alunni, non più tenuti ad adempiere l’obbligo scolastico a 15 anni erano tenuti all’obbligo formativo. Si era formato un anno scoperto, un vuoto, quindi con l’accordo quadro Stato-Regioni del giugno 2003 vengono istituiti corsi sperimentali di formazione professionale regionale per gli alunni che uscivano dalla terza media.

Primo risultato la distruzione di un sistema unitario nazionale: 21 regioni, 21 sistemi formativi diversi. Le qualifiche hanno sempre evidenziato un alto tasso di disomogeneità.
Tra gli obiettivi specifici:

· l’attivazione di percorsi integrati di formazione in obbligo scolastico;

· contenere il fenomeno della dispersione scolastica:

· rendendo agevole il passaggio tra i sistemi dell’istruzione e della formazione;

· facilitando il rientro nei percorsi di istruzione e formazione dei giovani che ne siano usciti.

Nonostante la retorica sulla scuola che si deve avvicinare al mondo del lavoro, si comprende chiaramente che la formazione professionale regionale è vista come un modo per recuperare coloro che non ce la fanno, che sono stati espulsi dalla scuola perchè in situazione di disagio, che hanno difficoltà di apprendimento. 
La scuola, invece di risolvere al suo interno le situazioni difficili attraverso un insegnamento individualizzato, una diminuzione del numero degli alunni per classe, un tempo scuola specifico previsto per il recupero, tutte cose giudicate troppo costose dal presente governo che ha agito proprio nel senso contrario, sceglie di liberarsi della zavorra e di deportare gli alunni in difficoltà alla formazione professionale, una scelta di secondo piano, di serie B.
Ma cosa apprendono i quattordicenni nella formazione professionale?
Vediamo cosa succede nella nostra regione

In Veneto già nel luglio 2001 (ben prima del protocollo Stato-Regioni e della riforma Moratti) Regione Veneto e Ufficio Scolastico Regionale hanno firmato un protocollo di intesa.
Nell’anno 2002/3 la Regione Veneto ha organizzato 20 percorsi formativi sperimentali di durata triennale. 
Il monte ore del primo anno è di 1000, 30 ore settimanali di cui 16 ore a scuola, materie di studio: italiano, lingua straniera, storia, matematica, informatica, scienze integrate, che nella scuola sarebbero insieme 3 materie, scienze, fisica e chimica (secondo anno 14 ore, terzo anno 13) e 14 ore per attività di orientamento e preformazione.

Nell’anno 2002/3 la regione Veneto ha attuato 66 percorsi triennali e 112 biennali per un totale di circa 3000 allievi

(fonte: “La scuola veneta:una realtà in movimento” – realizzazione dell’Ufficio Scolastico Regionale – aprile 2003)

Qualcosa di simile avveniva in Lombardia: gli studenti del primo anno facevano 18 ore di cui una di religione.
In sostanza gli allievi hanno a disposizione la metà del tempo di una qualsiasi scuola superiore per tutte le competenze di base, come verranno definite dall’accordo Stato-Regioni del 2003. Possiamo dire che questi percorsi formativi hanno pari dignità e spessore culturale?

Comunque i primi percorsi triennali, conclusi nel 2006, hanno interessato circa 80.000 giovani sull’intero territorio nazionale.
2007: governo di centrosinistra

Con il decreto ministeriale 139 del 22 agosto 2007 del ministro Fioroni “l’istruzione obbligatoria è impartita per almeno 10 anni (...)l’adempimento dell’obbligo di istruzione è finalizzato al conseguimento di un titolo di studio di scuola superiore  o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il 18° anno di età. (...)I saperi e le competenze ... assicurano l’equivalenza formativa di tutti i percorsi nel rispetto dell’identità dell’offerta formativa e degli obiettivi che caratterizzano i curricoli dei diversi ordini, tipi e indirizzi di studio.” 

L’equivalenza formativa dei saperi e delle competenze vuol dire stesse discipline e stesso impegno orario?

Sembra finalmente un biennio unitario nel senso dello stesso spessore culturale, in una scuola in cui primo fine sia di formare il cittadino con la capacità di comprendere la realtà in cui vive.

Ma il comma successivo recita: “Le modalità di attuazione delle indicazioni relative ai saperi e alle competenze nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale (...)sono stabilite nell’intesa in sede di conferenza unificata Stato – Regioni.”

In effetti è del 5 ottobre 2006 l’Accordo quadro tra i due ministri, Pubblica Istruzione e Lavoro e le Regioni: vengono definiti e descritti gli standard formativi minimi relativi alle competenze tecnico professionali di 14 operatori, acquisibili in percorsi triennali post–scuola media, attivati congiuntamente da istituzioni dell’istruzione e della formazione.
Le figure professionali interessate sono le seguenti:

1 – operatore alla promozione e all’accoglienza turistica

2 – operatore della ristorazione

3 –operatore del benessere

4 – operatore amministrativo segretariale

5 – operatore del punto vendita

6 – operatore di magazzino merci

7 – operatore grafico 

8 – operatore edile

9 – operatore del legno e dell’arredamento

10 – operatore dell’autoriparazione

11 – installatore e manutentore di impianti termoidraulici
12 – installatore e manutentore di impianti elettrici

13 – operatore meccanico

14 – montatore meccanico di sistemi

(vedi materiale del convegno)

Per capire di cosa parliamo cito qualcuna di queste competenze ad esempio riferite all’operatore edile: montare i ponteggi, confezionare le malte, realizzare murature, stendere gli intonaci ecc. Tutto questo per quattordicenni che escono dalla scuola media. Ci sarà chi studia latino e arte e chi impara a fare la malta. E’ questa l’equivalenza formativa dei saperi e delle competenze del decreto Fioroni sull’obbligo?
Governo di centrodestra
Ultimo tassello: è di pochi giorni fa l’Intesa Gelmini Formigoni, presidente della Lombardia.

Si sperimenta, a partire dall'anno 2009-2010, l'unificazione del sistema dell'istruzione professionale statale con l'istruzione e formazione professionale (IFP) regionale, sotto il governo regionale sulla base dell'adesione volontaria degli Istituti Professionali Statali (circa 170 in Lombardia) al sistema IFP (Istruzione e formazione professionale) regionale. In una prima fase, anno scolastico 2009-2010, la IFP regionale verrà offerta anche dagli Istituti professionali statali in aggiunta ai loro tradizionali percorsi di Istruzione professionale e le istituzioni scolastiche e formative potranno rilasciare il diploma professionale di tecnico.  In una seconda fase, anno scolastico 2010-2011, si attuerà la possibilità di avere per i primi 4 anni i percorsi di IFP regionale e di attivare un quinto anno per il raggiungimento del diploma di Stato. 
Sia i governi di centro sinistra che di centro destra hanno legiferato perchè l’obbligo scolastico si possa adempiere in percorsi che sono esterni alla scuola, nella formazione professionale, nell’apprendistato.

Le motivazioni dichiarate sono in fondo sempre le stesse:

· la necessità di avvicinare i giovani al mondo del lavoro quando in realtà quello di cui i quattordici/quindicenni hanno bisogno è una solida cultura di base e non una formazione professionale precoce 
· la volontà di combattere la dispersione scolastica.
Quello che non viene mai detto è che la stragrande maggioranza dei corsi regionali vengono gestiti da enti privati, di natura confessionale o sindacale, o aziende accreditate, e questo è un modo per privatizzare la formazione su cui molti possono lucrare.
Va ribadito che l’obbligo scolastico va innalzato a 18 anni, che si adempie all’interno della scuola e l’obiettivo è il raggiungimento del diploma.
Dovremmo anche interrogarci su quali debbano essere i contenuti dell’insegnamento, quale cittadino vogliamo contribuire a formare. 
Dare gli strumenti per interpretare la realtà politica ed economica di oggi anche attraverso la prospettiva storica (pensiamo solo al fatto che sono pochissimi gli italiani che leggono i quotidiani e tutti gli altri sono informati solo dalla televisione), dare gli strumenti scientifici e tecnologici perchè un cittadino comune possa difendersi: se parliamo di energia nucleare o di impatto dell’industria chimica sugli abitanti e sull’ambiente, quanti sono in grado di capire realmente di cosa si tratta? Quanti capiscono il valore del nostro patrimonio artistico e la necessità di difenderlo?
Ma per tutto questo sarebbe necessario un intero convegno.
E il ruolo della formazione professionale? 
Ha grande importanza e significato se rivolta agli adulti:

> per quanti concludono un ciclo di studio e devono inserirsi nel mercato del lavoro, in modo da arricchire e completare il percorso scolastico o universitario (corsi post diploma o post laurea) 
> per quanti intendono o devono passare da un lavoro (o da un lavoro che non c’è più) ad un lavoro diverso 
> nella formazione continua e nei percorsi di aggiornamento professionale dei lavoratori.

Il lavoro deve diventare il punto di riferimento in termini di accesso, di permanenza e di miglioramento della condizione professionale delle persone e dei lavoratori in accesso, occupati e coinvolti in crisi aziendali.

La formazione professionale deve essere in grado di adattare continuamente la propria offerta alle esigenze del mercato del lavoro e dei cittadini per la loro continua crescita culturale e professionale. 
Non può quindi vivere in una situazione di concorrenza con il sistema dell’istruzione, rivolgendosi agli alunni che devono adempiere l’obbligo scolastico, ma avere una sua propria funzione come sistema nazionale dedicato alla formazione al lavoro e nel lavoro.
Proprio per la stretta connessione che esiste tra modi di produzione e modelli si sviluppo locali ha senso che sia regionale, ma all’interno di un sistema che deve essere nazionale.

Infine, se teniamo presente i dati sul livello di scolarità degli adulti nel nostro paese, che ci dicono da un lato che più del 50% delle persone in età da lavoro hanno solo il diploma di terza media e dall’altro che solo il 7% partecipa all’apprendimento permanente, comprendiamo che la formazione professionale può essere canale privilegiato per l’educazione degli adulti e per la formazione lungo tutto l’arco della vita.
